Ri-diamo voce alla responsabilità
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Giulia Viggiani e Anita Mazzuccato
Co.Ca. Potenza 2 - Agesci.
“La linea d’ombra” 

La linea d'ombra la nebbia che io vedo a me davanti per la prima volta nella vita mia mi trovo a saper quello che lascio e a non saper immaginar quello che trovo mi offrono un incarico di responsabilità portare questa nave verso una rotta che nessuno sa è la mia età a mezz'aria in questa condizione di stabilità precaria ipnotizzato dalle pale di un ventilatore sul soffitto mi giro e mi rigiro sul mio letto mi muovo col passo pesante in questa stanza umida di un porto che non ricordo il nome il fondo del caffè confonde il dove e il come e per la prima volta so cos'è la nostalgia la commozione nel mio bagaglio panni sporchi di navigazione per ogni strappo un porto per ogni porto in testa una canzone è dolce stare in mare quando son gli altri a far la direzione senza preoccupazione soltanto fare ciò che c'è da fare e cullati dall'onda notturna sognare la mamma... il mare. 

Mi offrono un incarico di responsabilità mi hanno detto che una nave c'ha bisogno di un comandante mi hanno detto che la paga è interessante e che il carico è segreto ed importante il pensiero della responsabilità si è fatto grosso è come dover saltare al di là di un fosso che mi divide dai tempi spensierati di un passato che è passato saltare verso il tempo indefinito dell'essere adulto di fronte a me la nebbia mi nasconde la risposta alla mia paura cosa sarò dove mi condurrà la mia natura? La faccia di mio padre prende forma sullo specchio lui giovane io vecchio le sue parole che rimbombano dentro al mio orecchio "la vita non è facile ci vuole sacrificio un giorno te ne accorgerai e mi dirai se ho ragione" arriva il giorno in cui bisogna prendere una decisione e adesso è questo giorno di monsone col vento che non ha una direzione guardando il cielo un senso di oppressione ma è la mia età dove si sa come si era e non si sa dove si va, cosa si sarà che responsabilità si hanno nei confronti degli esseri umani che ti vivono accanto e attraverso questo vetro vedo il mondo come una scacchiera dove ogni mossa che io faccio può cambiare la partita intera ed ho paura di essere mangiato ed ho paura pure di mangiare mi perdo nelle letture, i libri dello zen ed il vangelo l'astrologia che mi racconta il cielo galleggio alla ricerca di un me stesso con il quale poter dialogare ma questa linea d'ombra non me la fa incontrare. Mi offrono un incarico di responsabilità non so cos'è il coraggio se prendere e mollare tutto se scegliere la fuga od affrontare questa realtà difficile da interpretare ma bella da esplorare provare a immaginare cosa sarò quando avrò attraversato il mare portato questo carico importante a destinazione dove sarò al riparo dal prossimo monsone mi offrono un incarico di responsabilità domani andrò giù al porto e gli dirò che sono pronto a partire getterò i bagagli in mare studierò le carte e aspetterò di sapere per dove si parte quando si parte e quando passerà il monsone dirò levate l'ancora diritta avanti tutta questa è la rotta questa è la direzione questa è la decisione. 

Quadro I: Discussione di Co.Ca.

La Co. ca. del Cicciopiccio 4 è in uscita e sta facendo il punto su se stessa. Ascoltiamoli.

· Ragazzi, l’analisi d’ambiente del PEG parla chiaro: purtroppo aumentano sempre più gli scout poco solidi che non vogliono decidere, che lasciano le cose a metà, che fanno bruschi dietrofront, che scelgono la via più facile, che non vogliono o non sanno prendere posizione; persone che giudicano gli eventi e altri capi solo dal punto di vista moralistico, altri che fanno l'apologia del limite per non superarlo... 

· Allora, dobbiamo inventarci qualcosa che responsabilizzi ancor di più i nostri ragazzi….

· Ma già facciamo tutto questo: gli incarichi di Squadriglia, il consiglio Capi, quello della Rupe e quello della Legge, le prede, le tappe, la comunità, il servizio... 

· Ragazzi, scusate, posso dire la mia? Avete tirato in ballo la parola responsabilità, ma, vi chiedo, abbiamo mai approfondito questo aspetto o ci siamo sempre e solo limitati a considerarlo dal punto di vista della Responsabilità educativa, della cura delle cose? Il quadro che avete fatto emergere è che anche nello scoutismo vi sono persone poco solide. Forse, allora, bisogna puntare maggiormente in questa direzione. Che ne dite se affrontiamo meglio questo aspetto per poi trovare qualcosa che ci faccia utilizzare al meglio gli strumenti a nostra disposizione?  Per questo potremmo riflettere un po' su alcuni versi della Genesi e più precisamente sulla vicenda di Caino e Abele. La ricordate? 

Quadro II: Caino e Abele

Adamo conobbe Eva e questa partorì Caino. In seguito nacque anche Abele. I due fratelli erano molto diversi tra loro: il minore era disarmato, fiducioso, forse ingenuo e, per questo molto gradito al Signore. Caino, invece, aveva sempre lo sguardo corrucciato per la preferenza che Dio aveva nei confronti del fratello e da ciò desume che questi non ama tutti allo stesso modo. Dio, però, con il suo amore cerca di illuminarlo facendogli sentire lo stimolo della coscienza: (“Se hai agito bene, perché c’è tristezza, rammarico, chiusura all’altro? Ma se non agisci bene il peccato è alla tua porta per divorarti. Tu dominalo". Ma Caino non risponde, bensì si rivolge ad Abele per invitarlo a una passeggiata in campagna dove.... levò la mano contro di lui. Dopo il fratricidio, Dio ritorna a rivolgersi a Caino, per aiutarlo a prendere coscienza del buio che si è infittito nella sua anima e, senza accusarlo, gli pone la domanda: «Caino, dov'è Abele, tuo fratello?».

E lui risponde: «Non lo so. Sono forse il guardiano di mio fratello?»  In realtà non si tratta di una risposta, ma di una replica ironica e offensiva: la solita tecnica per fuggire dal confronto onesto, quando si sa che si è colpevoli.. Caino, per coprire il delitto, elude la domanda dapprima con la menzogna (“Non lo so”); poi  rifiutando di vivere quella responsabilità che ogni uomo ha verso l’altro (“Sono forse io il guardiano di mio fratello?”). Viene spontaneo pensare alle odierne tendenze di deresponsabilizzazione dell’uomo verso il suo simile. Sì, ogni uomo è «guardiano di suo fratello», perché Dio affida l'uomo all'uomo. Ed è anche in vista di tale affidamento che Dio dona a ogni uomo la libertà, che possiede un'essenziale dimensione relazionale. (da Evangelium vitae).

· Beh, vi siete ammutoliti? Allora avete proprio bisogno di un viaggio nel mondo di Fantasia... Allacciate le cinture. Si parte....

L'isola che non c'è

Seconda stella a destra questo è il cammino
e poi dritto fino al mattino
poi la strada la trovi da te, 
porta all'isola che non c'è.
Forse questo ti sembrerà strano, 
ma la ragione ti ha un po' preso la mano
ed ora sei quasi convinto che
non può esistere un'isola che non c'è.
E a pensarci, che pazzia, 
è una favola, è solo fantasia
e chi è saggio chi è maturo lo sa 
non può esistere nella realtà.


quadro iii: 5 personaggi in cerca di...

(La volpe) Buon giorno, sono la volpe. No, no, non una volpe qualsiasi, ma la volpe. Si, esatto, proprio quella del Piccolo Principe. Quasi tutti mi citano ricordando l’espressione: “…l’essenziale è invisibile agli occhi… non si vede che con il cuore…”, ma dimenticano un altro mio segreto, altrettanto importante: “…si diventa responsabili di ciò che si è addomesticato…”. 

Responsabilità, che parola grossa. Quella che rifiuta Caino e che molti uomini, spesso, relegano nell’angolo più buio della propria esistenza. Ma vedo che voi state affrontando la questione e, per questo, voglio svelarvi qualcosa che potrebbe aiutarvi a meglio affrontare il problema. 

Sapete davvero cosa significa il termine responsabilità? Vi chiedo questo perché spesso si fa coincidere il significato di questo concetto con quello di imputabilità o di colpa o peccato e per questo è inevitabile che se ne smarrisca il senso più specifico. In realtà responsabilità indica la consapevolezza di dover rispondere degli effetti e delle conseguenze delle proprie azioni, scelte, parole, gesti e impegni, di conseguenza, essa implica che vi sia una voce che chiama e rispetto alla quale si risponde o meno. Questo porta con sé la decisione di non rispondere ad altre voci che simultaneamente chiamano. La questione, dunque, si fonda su A chi si deve rispondere? Una risposta verbale la si deve a tutti in quanto la responsabilità è ineludibile ed è una condizione della vita umana. Il fondamento della responsabilità si sgretola nell’individuo che risponde solo a se stesso. Dunque responsabilità significa anche vita di relazione: un individuo che rifiuta la responsabilità nega la socialità della vita di relazione. Certo però non si può rispondere contemporaneamente alla molteplicità di voci che ci interpellano per cui occorre stilare una sorta di gerarchia ma nessuno può rimanere senza una risposta.

A chiarire ulteriormente la questione serve ciò che viene definito “senso di responsabilità” che indica “il sentimento di attenzione agli altri o a una specifica situazione” ed affinché questo “sentimento” sia vero e non vuoto occorre che esso si traduca in azioni suggerite dai bisogni dell’altro. Da questa riflessione si trae un altro significato di responsabilità: Responsabile è colui che ha un altissimo senso del dovere verso gli altri. La responsabilità passa attraverso la coscienza…. 

(Il grillo parlante) Sbaglio, o qui, qualcuno ha fatto il mio nome? Coscienza, ho sentito dire, vero? Allora le mie antenne non mi hanno ingannato! Ma, scusate, mi presento: sono il grillo parlante, la voce della coscienza di Pinocchio. Bel lavoro ho fatto con lui, vero? Beh, sorvoliamo sul fatto che un giorno mi ha scagliato un martello addosso per spiaccicarmi al muro e mettermi a tacere, ma non ci è riuscito: nessuno può uccidere la coscienza ed io, pazientemente, ho continuato il mio lavoro. Il risultato è stato davvero confortante: dal burattino è venuto fuori un uomo proprio con i fiocchi. Come dite? Volete conoscermi meglio? Vi accontento subito. Chi sono io? Sono quell’esperienza grazie alla quale percepite l’esigenza di evitare il male che vi si presenta: sono la voce interiore che vi avverte, vi rende inquieti, vi stimola, vi guida ed orienta verso ciò che è buono e ciò che è fonte di gioia e felicità interiore perché vi fa essere in sintonia con il fine che intendete perseguire nella vostra vita. 

Io sono una realtà universale che riguarda tutti e tutti interpello, ma nello stesso tempo sono anche una realtà personale perché chiamo in causa ciascuno di voi singolarmente. Infine, sono pure una realtà etica perché mi riferisco ai valori e li indico; pertanto sono una realtà che rimanda al disegno di Dio ed è per questo che la mia voce rimanda: alla verità che porta al riconoscimento, alla tutela e alla promozione dell’innata e intangibile dignità di ogni persona; alla giustizia che esige il rispetto dei diritti fondamentali degli uomini; all’amore mediante la costruzione di un mondo più solidale; alla libertà favorendo in tutti l’assunzione di responsabilità e lo spirito di iniziativa; al perdono ed alla riconciliazione ed al dialogo quale strumento per superare e comporre disaccordi.

L’uomo deve sempre obbedire al mio giudizio certo, ma talvolta accade che anch’io sia nell'ignoranza e dia giudizi erronei e ciò avviene quando non vi curate di cercare la verità e il bene…

Ma, anch’io, come tutti voi, del resto, da sola non sono, come dire, completa… anch’io ho bisogno dell’aiuto di altri ed è per questo che vorrei chiamare qui qualcuno, senza cui la mia funzione sarebbe vana…

(il Vento) Eccomi, eccomi, scusate l’intrusione un po’ impetuosa in questa discussione.. attenti ai cappelli… e va be, cerco di placarmi un po’… ecco fatto. E si, come vi ha già preannunciato il Grillo, anch’io faccio la mia parte in questa complessa vicenda. Certo, vivo molto ben nascosta e per essere trovata ho bisogno di una collaborazione, diciamo così, esterna, ma quando vengo fuori, tutto sembra essere più chiaro ed evidente. Per questo la mia presenza è fondamentale. Chi sono? Il mio nome è Consapevolezza e cammino sempre sottobraccio alla Coscienza poiché per poter ascoltare la sua voce avete bisogno di me. In che modo? Sapete benissimo che il vostro diventare consapevoli è graduale e mai definitivamente completo; lo diventate conoscendo le cose con cui venite a contatto e differenziandovi da esse poiché le cose si lasciano interpretare passivamente. Mi spiego meglio, quando vedete un albero, lo potete considerare come sorgente di ombra, quando il caldo vi induce a ricercare il fresco; ma potete anche considerarlo come sorgente di calore, quando invece fa freddo e desiderate riscaldarvi. Per cui una decisione su una cosa non è altro, in realtà, che una decisione sul senso e sul valore che quella cosa ha per voi e la vostra libertà si configura come la possibilità di realizzare il vostro progetto di vita. Cioè realizzare ciò che giova allo sviluppo della vostra vita utilizzando ciò che incontrate e piegandolo alla vostra soddisfazione. 

Le cose, però, cambiano radicalmente quando, anziché un oggetto, incontrate una persona. Questa entra nel vostro orizzonte in un modo nuovo rispetto alle cose: la persona non si lascia includere passivamente nel vostro progetto, ma è un qualcuno che è, a sua volta, portatore di un suo proprio progetto. Un essere umano si lascia interpretare e situare nel vostro orizzonte di relazione, ma a sua volta, esso è interpretante e vi situa nel suo orizzonte. Fate conto di toccare una cosa, mentre toccate siete a vostra volta toccati, è chiaro così? Quando, allora, una persona entra nel vostro orizzonte, cambia la vostra consapevolezza di voi stessi: ciò che pensate o dite di lui vi è confermato o negato da lui stesso, diversamente dall’albero che rimane inerte. Inoltre, con la sua semplice presenza nel vostro orizzonte, voi non potete più negargli una risposta e se questa persona contesta la vostra pretesa di strumentalizzazione nei suoi confronti,  voi non potete fingere di non aver capito. Tutto ciò diviene particolarmente chiaro quando si incontra qualcuno che manifesta un qualche bisogno: voi non siete liberi di rispondergli o no, in quanto siete da lui istituiti come responsabili;  questo incontro tra persone vi chiede di consegnare il vostro progetto di autoespansione e ne cambia il senso: in questo modo l’altro diviene la possibilità donata di scoprirvi come persona. In definitiva voi siete  definiti dai termini della vostra relazione con l’altro. Questo è lo specifico dell’esperienza etica: mentre le cose non vi domandano nulla, l’altro vi pone una domanda: a lui potete rispondere una cosa o un’altra e così facendo dichiarate il senso che egli assume per voi, ma non potete non rispondergli. L’incontro con l’altro è, dunque, luogo di crescita: l’altro è colui che viene accolto per essere colmato nel bisogno che esprime, che fa percepire il debito verso di lui; l’altro responsabilizza verso il significato di se stesso perché in lui ci si specchia e con lui si comprende il senso.., dunque…

(Il Fuoco) Eh, no, bella, non prenderti tutto il tempo a disposizione. Adesso è arrivato il mio turno!  

Essere o non essere; bene o male; giusto o sbagliato, questi sono i problemi!! 

Se Amleto mi avesse conosciuto e frequentato, di certo non avrebbe pronunciato la frase per cui è divenuto tanto celebre. Ah, se sapeste a quanti Amleti io vado in soccorso! Voi non immaginate neppure quanta gente incontro e tutti con dubbi del genere. Quanti bivi aiuto ad affrontare! Mah, che sbadato, non vi ho ancora detto il mio nome. Rimedio subito: mi chiamo Discernimento e sono nentepopodimenoché… un dono.

Io sono un cammino di ricerca della verità e del bene comune in una particolare situazione concreta. Tutte le realtà umane sono complesse, ambivalenti e talora ambigue ed allora “discernere” significa distinguere, chiamando ogni cosa col proprio nome, tendendo, attraverso passaggi ordinati, a cogliere la verità di un evento o di un problema. Se mi accettate come dono e mi usate correttamente, vi renderò capaci di superare impressioni, emozioni, precomprensioni, ideologie, in modo da valutare le cose correttamente e, di conseguenza, agire efficacemente. Insomma, io sono un processo di verità, che ciascuno di voi attua sovente, in modo più o meno consapevole, ma posso essere realizzato anche in comunità, quando è comune l’amore per la verità ed il bene è lo scopo di tutti. Io vi aiuto ad avviare il laborioso, ma necessario processo di educazione della coscienza verso la comunità degli uomini, verso il dispiegarsi della responsabilità, per superare l’effimera affermazione dell’io, ed aprirvi al volto che vi “ri-guarda”.

(Il gabbiano Jonathan) La libertà non è star sopra un albero, non è neanche un volo di gabbiani… Ehilà, stormo! Magnifica giornata, non c’è che dire… il panorama da lassù è davvero splendido. Per chi non mi conoscesse, mi presento: sono il gabbiano Jonathan, l’emblema indiscusso della Libertà. Chi è libero come me, vola alto… ha di fronte a sé orizzonti ampi e sconfinati. Ma chiariamoci su una cosa, ampliare gli orizzonti non significa cambiare semplicemente prospettiva spostando lo sguardo in un’altra direzione, ampliare gli orizzonti significa arricchire la vecchia visuale con una nuova. 

Perché sono qui? Ma è ovvio, per farvi provare la gioia e l’entusiasmo di volare alto, di essere uomini liberi e, dunque, guidarvi in un breve viaggio verbale alla scoperta della vera Libertà. Certo, perché voi siete abituati a frequentare un mio sosia, l’arbitrio, ma la libertà è tutta un’altra cosa: infatti, è libero colui che può disporre di sé, in quanto è capace di donarsi una finalità, un’istanza interiore, una norma della sua azione, che è  interiore e non imposta dall’esterno, e per questo può agire in funzione di essa, libero e autonomo. Tale libertà consente all’uomo di assumere se stesso come libertà, nel suo agire in rapporto al contesto naturale, culturale e istituzionale, dunque in rapporto all’esistenza stessa. Tuttavia, in tal modo viene impedito, di fatto, l’esercizio stesso della libertà, in quanto non realizzata in rapporto con quella degli altri ed è a questo punto che, per poterla esercitare correttamente entra in gioco la responsabilità, sia nel senso soggettivo, cioè come sentimento di responsabilità che riconosce ed esprime la causalità dell’azione, sia nel senso oggettivo, come obbligazione o dovere verso di sé e verso gli altri, verso la propria esistenza e verso l’esistenza collettiva, verso il presente e verso il futuro. Ma essere liberi non è così facile, occorre anche la verità, che ne rappresenta il fondamento ultimo, il bene comune, che costituisce l’obiettivo dell’esercizio sociale della libertà ed, infine, il primato della coscienza nell’ambito della vita morale. Il Concilio Vaticano II ha segnato una svolta decisiva per la preminenza assegnata alla persona nell’interpretazione dell’eticità. Appare indubbio il valore decisivo della libertà e quindi della coscienza, che rimandano alle istanze della interiorità e alla correttezza delle intenzioni. Occorre recuperare, pertanto, un senso più ampio della libertà del singolo, da intendere appunto come persona dotata di intrinseca dignità. Infine, appare decisiva per la realizzazione della libertà, la considerazione circa il contenuto materiale dell’agire e le circostanze dell’azione, in particolare il rapporto tra il soggetto e la sua azione come pure il nesso e tra il soggetto e il prossimo come alter, cioè una parte di noi stessi, e non solo come alius, l’altro, lo straniero, l’estraneo.

SOMEWHERE OVER THE RAINBOW THAT A WONDERFUL LIFE

Somewhere over the rainbow way up high 
And the dreams that you dream of once in a lullaby 
Somewhere over the rainbow blue birds fly 
And the dreams that you dream of, dreams really do come true 
Someday I'll wish upon a star, wake up where the clouds are far behind me 
Where trouble melts like lemon drops 
High above the chimney tops is where you'll find me 
Somewhere over the rainbow bluebirds fly 
And the dreams that you dare to, oh why, oh why can't I? 
Well I see trees of green and red roses too, 
I'll watch then bloom for me and you 
And I think to myself, what a wonderful world 
Well I see skies of blue and I see clouds of white and the brightness of day 
I like the dark and I think to myself, what a wonderful world 
The colors of the rainbow so pretty in the sky 
are also on the faces of people passing by 
I see friends shaking hands saying, How do you do? 
They're really saying, I, I love you 
I hear babies cry and I watch them grow, 
They'll learn much more than we'll know 
And I think to myself, what a wonderful world 
Someday I'll wish upon a star, wake up where the clouds are far behind me 
Where trouble melts like lemon drops 
High above the chimney tops is where you'll find me 
Somewhere over the rainbow way up high 
And the dreams that you dare to, oh why, oh why can't I?
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